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Un Tslenluomo Inglese ba detto che l'ablladiae di 
guardare il lato migliore di ogni cosa è qualità più 
Invidiabile che ayere una ricca rendita. Strano a molti 
parrì il detto, e riderole l'abitùdine, speclalmeaie io 
pesto tempo io oul l'abitiidJne uolTemle 6 tulio 11 
contrario. E in verità non senza qualche ragioDB, piti 
che d'invidia, paiono meritevoli di scherno coloro 
i quali lutto vedono incoiorato dì rosa; meno ug- 

prc vedono di coloro oscuro. Confessiamo che a noi 
piace grandemente la sopraddetta sentenza; e qui, do- 
ve siamo ora adunati, è proprio il caso di dire come 
ella sia vera e bellissima, e come debba oggi godere 
chi abbia quella iovidiata ablludiae; perchè qui vera- 
mente è il lato migliore di ogni cosa : qd deotro 6 
il trionfi) dell'oiiBBlì; condos^dià dalla onestà, co- 
me da buon terreno, fiorisca e frutti 11 lavoro. 

Invitato all'.ODore d'inaagnrare con un discorso 
questa Kspo^one, io dlrù laveoe poche e semplici pa- 
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do la famiglia del Medici, imbaldandlaperlericchene 
acquistale nei commerci, si volle con esse comperar tut- 
to, anche le arti e le lettere, e f^rsi serva cosi penino 
la Bloria più nobile delta patria, toccA per avventura a 
Hlcbelangelo di hre la veodetta della libertà da essi 
prostrata e insultata, e di mostrare ai Medici cbe le 
arti riflutano di vendersi ai protettori. Perchè il gran- 
de italiano, dopo aver fallo dell'arte un'estrema gloria 
e difesa alle mura della sua palria , al feroce Ales- 
sandro che lo invitava a disegnar^jli una ciltadella per 
terrore del popolo, rispose — no. E qnel no di .Hiche- 
langelo fece Impallidire l'aureola di gloria onde la co- 
darda età avea cinto il capo a Leone. IrarHcntore di 
casa Kedid anche sul irono papale. £, siccome, dopo 
11 Hacedone sopraddetto, i Greci alzarono statue di 
oro, in cui il lavoro era vinto dalla inatstia, cosi dopo 
la praleiione dei Hedid la molletza e 11 tasto e U 
carico degli omamenU presero il luogo della sem- 
plicità in ogni cosa. Sarebbe tempo adunque cbe te 
rinsarlle generazioni cancellassero certi nùmi dalla 
fronte del più splendidi secoli che passarono; e là do- 
v'è scritto Augusto o Leone slampasseroloveco— Li- 
bertà— perchè i grandi, come scrive Cesare Balbo, aon 
figli dell'età in cui si allcviino e non di quella in cui 
QuiscDtio. e i secoli si dovrgLiliero nominare da chi 
li genera e non da chi li termina. 

Un popolo servo non ha nulla, e non fa nulla che 
sia veramente suo ; an popola libero, ma che senta 
di esser libero, con la racquietata dignità dell' animo 
lacquista ogni cosa, anebe rurte; le opero della 
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B qnando sono ordjnaie da tutta insieme la cit- 
a poaaono esaere auro che nobili, per- 
chè 11 fine è grande e si accnrda con luUi gli altri 
SOoi ftlU nÈ n ncnlo di 

vanlU 0 m I dclitio. 



le arti e io muusine avesasro uisngno aeim prole- 
iloDS e dell'oro dì una o di pochi, che se lo iraevano 
dietro quasi a mostra di signoria e di ricchezza. E 
per quaaiD noi desideriamo, come necessità prloia e 
assoluta delia oostra prosperità aazionaie, cbe Roma 
dlTGDU, quai essa naturalmente è, la capitale d'Italia, 
noi non la vorremmo giammai tale qaal era quando le 
Provincie ìlalianc parea che llorisscro mandando le 
Industrie e le ani a nutrire e vosEire e i,o[l;iti,ire i 
corrotti Romani : percliè quelle non si volgoviino al- 
lora a gloriare la virtù e la potenza della nazione, ma 
Si profondavano nelle sfondnle Boia e nelle libidini de- 
giimoeraion e di senatori e natriiii i quali corre- 
vano tutu ni servire, e in unii laiii.i plebe che gavaz- 
zava tra gli avanzi dette mense oei godenti e il san- 
gue degli accoiteUaton: e psrA quei commerci, quelle 
■adusine, e quelle arti ad un trailo si spensero. £ qui 
Ci giova di notare, come neiiestremo di quella Uran- 
Qfd<; le nriì e le lettere esulando dllalla riparassero 
leU' Africa e delle 

Gtillle. 

noi vorremmo invecs che )n lutto le proTioda Ita- 
liane ritornasse per le arti e le ìudnstiie va tempo si- 
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mile ■ quello, io t»\, per ooa dir altro. 1 treataaills 
laoBliioH ài Firente onUnerono ad irnolb di Lapo 
Il dteegDo di S. Harla del Flore con questa sDleane 
deerelo:— Guarda obe ali bllo con quella idù alta ma- 
gniScenia che InveDisr noo ai possa né magi^on nb 
più bella dall'Industria degli uomioi; perchè le cose 
del conrane ùon al derooo i Dira prendere, se il concetto 
non è di farle corrispondenti ad un cuore che vien 
fatto grandissimo pcrcliù composto ilall'iiiiimo di più 
ciltadloi uniti lo un solo volere — 

La seconda parte di questo decreto dovretib'essere 
scolpila sulla porla di luUi i municipìi italiani. E n 
questo glorioso ricordo della storia nostra ho roìulo 
pensalamenle venire col mìo ragioDamenio per dimo- 
strare, che la prosperili e la civiltà vera e durevole di 
nna nazione dev'essere opera ^ tutu come uno, e noo 
di UDO per luiu o lovece di tutu : perchè un uomo, 
perquanto aitoe pownie. in breve trapassa eqaasi sem- 
pre looera sua con jui: ma. quanoo si è tutti, di ne- 

noBOJO. uuesia c aranaciza crie nessuno può togliere, 
e aliando sar^i In vilu <\i tutta la nazione come fu 
allora ui un comune. lULie le armi e le scomuiiiclie 
uimneraiori e oi iwDi non u;islcranno a liisfàrla. 
A aucsia vera vita noi ooomamo venire; e [ntanto. 
cneccnu si pensi o aica o taccia . i rifiorenti cam- 
merci sono a noi ii segno niu cerio ch'ella è gii ia- 
comiQciais; e le asao^iioni. specialmente commerciali 
e luuuauiaii, cue ui lutto le provincia ai acmeseonD. 
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e ti eongjungoDo, ci danno aperania che le cose che 
si tlevoDQ Dggimai in Imprendere cor rispoDd eranno a 
UD cuore ratio grandissimo dall' animo concorde di 
miti. Nel quale associarst più che altri non crede, è 
la edttuiloDQ morale altresì del doUtd popolo, senn 
la qinla la HMleTlala prosperili o non verrebbe mai 
0 si dileguerebbe, come quando è data ai popoli quasi 
grazia o limosina di padroni. 

E però le assocfadoDi che a ooi paiono più gran- 
ilemenle ulili ed eflicaci sodo gaelie che si costitui- 
scono non di un solo ordine di cittadini, ma di quasi 
tulli insieme . siccome è questa appunto del Cesino 
delle Ani in Palermo, dorè la scienia, l'arie e l'in- 
duairia sì abbracciano fra loro : doie il più umile 
operalo può stringere fìvncainente la mano al suo 
Presideule onorarlo (1); 11 quale dovrebbe molto de^- 
derare che tutta la nostra nazione direntasse operosa 
e concorde come questa sodeti cbe egli presiede. Ifè 
ciò dicendo io adulo 11 prinolpe o la eocteià del Ga- 
sino delle Alti; la quale, non glttando II suo tempo a 
parteggiare o a parlamentare, con la sua dignità e la 
sua concordia non olTesa mal Qà turtwla da nessuno 
di I1UI.-Ì Calli ai iiwìi sovente seguitala rovina delle più 
uiili i^iiLLi/k<rii . il segno più evidente della sa- 
Tkiit nd cfiiciicia dei suoi praposìU, il prbno dei quali 
è nobilitare il lavoro. 

Associarsi per nobilitare il lavoro. Questo da ta- 
luni può esser oreduto una norilà del DOsUo tempo : 

(US. A. K.U.Prini!lpeUiil)Mt«,cto4hB>a«dfiI« JUpo- 
iMoa la rappranttlo dal Onnali L. HUl. 
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anzi ora ci ricorda di scer letto un discorso di un ce- 
lebralo scrittore dei nostri tempi, il quale dopo avere 
pateticamente annunzialo i lampioni a gaz succeduti 
alle lueeroe dei tabernacoli, i caononi della diplo- 
mazia alle scomuiilclie del papi e simili Doviti, ag- 
giunge,— e alle cooltatenilte le amctarioni . — Tredici 
secoli IR UD grao bbqIo e cIRadlno italiano, Benedetto 
di Norcia, scampalo alle inaidie di monaci oziosi che 
volevano nociderlo, associava gli uomini al lavoro nel 
monastero di Honte Cassino. Nessuno si maravigli o 
sì scandalizzi : Benedetto stesso chiamò il suo primo 
monastero una forte associiizione. 

Anche ia parola i: dunque anlichissima, c nfii non 
faMiamo clic innovare, ninlanJo le formo, Kull'iihi- 
vcrsale si ha un concclto falso di nani primi monaci, 
creiieniin che a nnarlfln fissero al riero : noi siamo da 
gran tempo avvem a riconuscere il monacliismo sotto 
il titolo ai clero regolare: ma il vero e che nel pri- 
mo istituto di s. Benedetto I monaci non erano che 
Ter! laici i quali si Titraeraao da tut mondo eorroUo. 
ozioso e dlsoirdinato. e si UDWano in una sodelì ne- 
cessariamente dominata da un sentimento religioso, 
perchè ogni nuova cosa era imuruniaia m irnnslo 
principio per non parere paj.i:ii. m uh lempo 
In cui tutte le leggi erano iinc!; jir; o iw.it. ui;ne- 
delto senti la necessita oi oijiiìilmì-'; con una specie 
di sacramento i nuovi uomini cne voii;sicro vivere 
nella sua soclelà: e iiuesta ora come una uiscioliaa 
militare per quel primi soiaali acila civiltà cristiana. 

Ve perdiè nessuno pensi cbe io lantasticbl. legga 
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la tm celebra regala che fu quasi U primo codice 

10 caf II lavoro i proposto come bodamentoalbeDea- 
sere morale e materiale dei popoli, e nella quale egli 
dice che l'ozio i il nemico dell'anima, e che quelli 
sono veramento monaci che vivono del lavoro delle 
loro memi . e però il giorno ì: diviso Ira il lavoro 
e la iellura. Ma egli non prescrive ne macerajioni, 
uè lormenli, ai digiuni, e nemmeno lunghe preghiere 
0 contemplazioni: qualche poco di salmi verso l'ora 
oliava ogni giorno, e la messa nei di festivi : e anche 

11 lavoro, oltreché misurato, dov'essere non come 
di macchina o bruto, ma nobilitato dall'intelligenza, 
e perA ogoldl la lettura dalla quarta alla sesta ora. 

n aecolo io cui viviamo noi, non èli secolo V in 
cui tante geDcraiioDi di barbari si contendeTano l'im- 
perio dltalla , e la- nostra patria era qoa^ tutta nn 
gran latìfoudo incollo e desetto; si cbe f grandi uo- 
mini che Tolevaoo apparecchiare la miora eirilEè, si 
ritraevano da esso non per vivere solitari e odiosi, 
ma per associarsi e lavorare. Per associarci e lavo- 
rare, noi non abbiamo più bisogno di fugare dal 
mondo : il nostro monastero è la nostra casa; i no- 
stri voli, l'adempimeolo dei doveri di buoni ciltadinì 
e padri di Tamiglia; la nostra santità, il lavoro e l'o- 
oestì di tutti. E quello cbe Benedetto diceva dei pri- 
mi suoi monaci, noi dovremmo oggi dire del nostro 
popolo, obe quelli sono veramente cittadini ehe vi- 
vono del lavoro delle loro mani. La quale senlensa 
vuol essere largamente intesa, perchè lutti, in qua- 
lunque conditone di vita, hanno 11 d^to di recare 
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la loro pvat di opera al imn edlScIo. E n fl lo-- 
SlsIatoTe dl'Hanle CtsBloo Uibllgara I suol IMMU 
agricoltori e artigiani I atudtiire e a aoMIlUre eoa la 
lettura il latoro, noi non nppiuno compnDddre oo' 
me, dopo mille e trecento anni da quel tempo di unl- 
fersale barbarie, v'abbiano uomini In Italia I quali 
orino di Contendere al popolo nabuzione. Se si do- 
naso por mente a costoro cbo Impaurano deireduca- 
Hone latelleitnate del popolo, come a quegli altri che 
si scBndaltnaao del suo miglioramento materiale, il 
popolo avrebbe a rimaner sempre Ignorante e misero 
e superstizioso, e il lavoro ad esser sempre e salutar- 
mente consideralo come opera servile ed ignobile. E se 
costoro osano d' insultare oggi cosi audacemente la 
civiltà, noi quasi delibiamo aoapetiete cbe una gran 
parte del genere umano aia disposta a ritornar pt^ di 
servi attaccati alla gleba. Ha vinceranno esslf in variti 
noi crediamo più Tacile che, a dispetto df Galileo e i 
gloria della inquisizione, ritorni Giosuè a ferniaro il 

1 coninierci r ic iruliislric clie nellelà dei Comuni 
diedero la libertà iil popolo che prima era volgo di 
conquistati e di serri, compieraena oggi l'opera loro 
dandogli l' eguaglianza : la quale non viene da aver 
tutti lo stesso grado e la slessa fortuna , ma dalla 
nobiltà del carattere , del quale assai bene fa detto 
cbe innalza ogni eondlilone, perchè ettebdO il Msnl- 
utD deiranora, della i^eraelti e della Integriti, non 
solamente Ispira ma Impone 11 rispetto e la Bduota 
all'nniveraale. Quando l'operaio col suo lavoro In lUaiio 
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In meno ddla sua tSmlgUa st senUrà cosi nobile, 
come l'BtltBta dlnaod alla sua Imagfne, o come fao- 
ìDD di stata nel suo gablaetlo , allora noi ineamia- 

ceremo ad esaere sicuri delle sorti della nostra na- 
àaae; perchè Ogni condizione della v'M parrà notd- 
tillssima e degna di ogni più grande onore pur che Bla 
onesta; e quesla è l'eguaglianza di un popolo libero. 

Augusto, quel cosi vantalo proleltorc di ogni bel- 
l'arie condannò a morire 11 senatore Ovlnio. siccome 
disonoratosi soprai ntendendo a certe maoiratlnre. Che 
direbbe oggi il clementissimo Augusto se vedesse as- 
sidersi nel nostro senato uomini dati al commerci, alle 
maniCatlure e alle industrie? E qui ancora è viva dl- 
nanil a tutu la imaglne di Vincenzo Florio cbe con 
la sola energia del suo carattere e colla sua infatl- 
aablle opennllft riusd a dare tn Palernio alla narl- 
gatlone , al commerolD' e all' Industria quel molo e 
queir Incremenb) che oggi diventa esemplo efflcace- 
menle Imitabile ai molti; ed egli ne fu, anche vivo, 
singolarmente onoralo, 

E pochi giorni sono passati che il funebre carro 
portava alla tomba un uomo cbe col layoro e l'in- 
tegrità di tutta la vita aveva provveduto all'avvenire 
della sua famig!ia, conciliandosi il rispetto e l'amore 
della cittadinanza palermitana. Il suo Terelro era se- 
gaito da una grande schiera di artisti e di operai 
e di dttadlnl di ogni eondidone, e da una lunga fila 
di cocdii abbronatl; e sulla porta del tempio una tra le 
altra Iseriilaai diceva ohe Is Tlrca domesUohe e dl- 
UkUm lo amuu» reso sarò a Dio e agli uomini. Toi 
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già Intendete ebelo parlo di Ccsaro U Farina; e lanio 
più era mio dovere og^ di rlcorJ.irlo in quanlo chu ejjli 
ta uno degli uomini cbe più mi^ritsrnno ili qucsUi 
nobilissima associazione de] Ciisinn dellR Arti. lu no- 

vurso i vii'i; ma l'esempio di cosiiTalli uomini do - 
vrebb'cssere scuola coniinun e potcnlc a tulli quelli i 
quali, a qualunque arte o industria o manitattura ia- 
leodano, debbono pensare cbe con ipianlB più alacrità 
e perseveraDia s'Ingegneranno di dar perfezione al 
proprio laroro, tanto più Ricilmente potranno ottenere 
agiaiezut ed ooore non solamente a sè e alla Tami^lia, 
ma a tutta la nazione ; la prosperità della quale si 
compone dell'opera di ciascuno in particolare e di 
lutti insieme. Hoa tutti potranno diventare senatori 
del regno siccome tionn. o cnnsi;;iicri del comune 
come La Faniiii, ma o^rinino iioirii uivenlare onorato 
capo di buil«ga. e buon patire ili Tamiglia: e quando 
avremo questo dal popolo . amhf. la nazione sarfi 
meglio goicroaia : perchè ogni governo . qualunque 
nome esso prenda, e come uno specchio, dentro al 
quale si vedono luKi i cittadini di cui si fa la na- 
iione. E la icmperana dei deslderil e il contentarsi 
della modesta fortuna, cbe acquistala col lavoro pu& 
bastare alla Tila, sarà m altro segnò bellissimo della 
oobtllà e della forloMa dell'animo che, prevedendo le 
malattie, gli scioperi, e l;i vccchiain, vinco le Icnla- 
zionl che sono niolti^ i' srandi, e Iruvii clit' iii |iiù prò 
liosa ricchezza è l'eennoiiiia snpiciitcmcnle dulia ma- 
dre della libertà; percbc ella alimenla rooestà del ea- 
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miamo ud poco lonansii a queiie misere casipole, e 
Ti anistamo dentro lo sguardo, noi vediamo in quel 
buio luccicare qnalcbe cosn sulle pareli; sono cernici 
inverniciale o domie che figliuola del povero con 
affeiiuosa diligenza Ui'n cusiodiic. come ricco oraa- 
msnlo della sua sianzuccia: a se in qualcuna di esse 
È una divota imngine, ella ri pone dinanzi uno dei 
Qori cfae abbelliscono il davanzale della suo Hnestrel- 
ta. Il sentimento del he\iù a nel aiate dui popolo: 
la miseria a poco a poco lo sfiegnc e lo muta so- 
Teote io tristezza e in dispemionc; ma, inlln che du- 
rano la giovinezza e l'amore, il popolana, se non per 
Bè, almeno per chi ama, fantastica meraviglie darte 
bellissime, e diventa artista. I suoi canti viramente 
esprimono questo sentlmenlo dell arte, che è anche un 
desiderio arcano di nna vita meno Male : la casa della 
SUB imaale è di cristallo , le scale doro , le tegole 
SODO tutte biiUaattne, o, come dice con più poesia nna 
camODB di M,— le t^ols san aleUe nututtu.— Nes- 
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Piò eentfle un altra dica all'amab : 

Sopra U tuo palio an adgelo ci kiìtb, 
ma più appasaloDato è l'artista di Ael che canta : 

Dipinger ti Mùtui tra rosa a Bora 
Hammola a geliomlaa a eoi» art, 
E « par aorte minca In colora 
DI mot In lana mi loglio forami 
Dora Tarla non giunga aggiunga amore 
Per palarti, n mia balla, rUratlare. 

e cosi potrei Inagameote sepire , se voles^ citare 
tutti I caotl siciliani In cui è 11 sentimento dell'arte 
ispirala da amore nel popola con Imaginl di nuova 
e varia bellezza. 

Nè SODO solamente gli scrittori di morale e gli edu- 
catori odierni della donna cbe la con^gllano di es- 
sere buona massaia e stimano la sua maggior lode 
essere 11 lavoro; il contadino toscano vuole elle la sua 
sposa 



ma il popDlaao lì) P.ilctmo più poeticamente canta: 



Anzi lutto quello che noi diciamo per esprimere la 
DObillì cba è nel lavoro, e aa oooauUa al paragona 
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dei iiiosiin;istii : c di[ aiittira lii Ijcec qui in ontire 
È Oggi tulio inlenlu a copiiiru un moìiiicfi dulia cap- 
pella Palatina pel Museo di Ksnsington {Ij. Questa 
operosità inraiicaia dei ptovelU noi godiama che Bla 
esempio ai gioram: e voi ora vicino alle opere iei plA 
Doti artisti vedrete U denirn marmi e tele col ooms 
di alacri giovincUi. le cui prime prore ci dicono lec- 
cellenza aciini'iR a cui sanritnoo. stu ciie essi ricor- 
dino quei iirovcrbio ncliissimo, ctie— (a mta n breve 
elarl l i ^ I p r 



Né riii)ira/,ion« può mai h^iit ni.Mi.j -oll.i ijiii-,to 
sole; spMialmenle per qutlli dm sludiaiio rilraeiido 
di naturale. Dante Aiigliiuri ha ueuo Cbe la natura u 
Qglia di Dia e larte e sua nipoie: ma io oserai dire 
cbe. IO qucsla terra incanlala. naiura ed arte mi pa- 
iono suo nglmolo entrambe. [I cielo. Il mate, i mon- 
ti, gli alberi, le arie, le luci, le ombre, 1 vapori, hanno 
in se quell'ideale di belleiu, che, solamealo ritratto 
cosi come ai apprescnla, è già irte; onde dod è a ma- 
ravigiiarc se le anticbe favole diedero siaosa suU'Etoa 
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al mnrilfh di Veoere, divino iirlellcE che Omero ro- 
(levii Tnbbricape i palagi (lugli Del e di portentose imn- 
gi'nì eriigiare io scuilo di Acbilie. Anzi noi diremmo 
Cile ia ubcrlà miriibile di qucsla terra e la bellma 
dei suoi aspetti voleEscro esprimere gii nnticlii mili 
quando diedero qui a Cerere quella (Igliuola tanto bella 
da esser preso di lei lo stesso Plutone. 

Ha, lasciando te Tavole antiche, noi conciiiuderemo 
osservando che In nes^un'allra porle Forse d' Italia si 
puA dire come qui ciie la ricchezza della ìiatura sì 
accorda eoa la sua bellezza; eppcrò a chi vede il Iato 
migliore In ogni cosa sar.i pur lecito di vedere oggi 
in quoslo amplesso delle arti belle eoo lo induslriali 
la ieliiia Ciarla dell'avvenire. Ogni cosa ila li suo tempo. 
E quello che oggi noi dobbiamo Ture b unirci tulli 
nel proposito di educare i nostri tigli a crescere ojie- 
rosi, onesti, e degni veramente della libertà e della 
patria. Questo k l'augurio pììi nobile che noi pos- 
siamo mandare in qui:sto giorno alla nazionale Unità 
per la quale tanti nostri rratelli. dal più ricco patri- 
zio al più povero artigiano, lasciarnno la loro vita pel 
campi 0 sui patiboli, e che nessuna Torza umana po- 
trà guastare se noi la sapremo difendere; facendo tutti 
il nostro dovere. 
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